Lezione 2

La comunicazione: altri modelli che la descrivono

Proseguiamo qui il percorso iniziato nella lezione scorsa, esaminando le novità teoriche introdotte dai modelli successivi a quello  di Jakobson, fino ad arrivare ad un quadro complessivo del fenomeno della comunicazione. Emerge così la sua natura interattiva, come pure il ruolo attivo dell’interpretazione, che genera anche sensi diversi da quelli che il messaggio originariamente possiede; si chiarisce come ogni atto linguistico implichi una strategia (consapevole o inconsapevole) e un consenso fra le parti, fondato sul riconoscimento di precisi segnali.

La lezione in breve

Gli studi di Umberto Eco sulla fenomenologia dell’interpretazione hanno evidenziato come entrambi i soggetti della comunicazione – mittente e destinatario – contribuiscano attivamente alla costruzione del senso, e come il mittente, consapevole di tale ruolo attivo del destinatario, agisca sempre nel tentativo di influenzarlo, in modo da ottenere il risultato voluto. 

Il modello di Sperber e Wilson procede nella stessa direzione, facendo tesoro di numerosi spunti della linguistica pragmatica: lo scambio comunicativo viene ora inteso come un atto fra gli altri, compiuto cioè per fare qualcosa, per conseguire un fine; si dimostra l’esistenza di una serie di regole condivise da coloro che comunicano (o massime conversazionali: della quantità, della qualità, della relazione, del modo), che è necessario rispettare per rendere lo scambio comunicativo massimamente funzionale; appare poi determinante il ruolo dell’implicito, ossia di ciò che non viene detto esplicitamente, ma viene inteso sia dal mittente che dal destinatario. A tutto questo essi aggiungono il fattore della rilevanza, il principio dell’economicità dello scambio, e la convinzione che sia possibile impostare una strategia mirata di intervento nei confronti del destinatario.

Tenendo presenti le indicazioni dei vari modelli osservati potremo affrontare il processo della scrittura con maggiore consapevolezza, preparando il nostro testo in relazione al destinatario prescelto, al canale, al contesto (concreto e culturale), tentando di minimizzare i contrasti e di utilizzare con efficacia il detto e il non detto.
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I modelli post-strutturalisti e la riflessione di Eco  

Su questo argomento della lezione 2 è disponibile la scheda aggiuntiva 1 nella pagina dei materiali
Il semiologo Umberto Eco ha raccolto e sviluppato varie linee di ricerca che hanno avuto il loro inizio negli anni '60 del secolo scorso imprimendo così una svolta significativa agli studi sulla comunicazione ed alla semiotica in generale.

Occupandosi di teoria della produzione segnica, inoltre, il semiologo si occupa di una questione particolarmente importante ai fini del discorso che stiamo conducendo in questo sito dedicato alla comunicazione scritta: quella della fenomenologia dell'interpretazione. A questo proposito, egli sottolinea con forza, nei suoi scritti, due nozioni fondamentali:

a. la comunicazione ha carattere processuale ed interattivo: in essa il destinatario dei messaggi ha un ruolo altrettanto cruciale di quello del mittente, perché, se il primo produce senso quando genera il suo messaggio, il secondo interviene attivamente sull'insieme dei significati codificati per attribuire loro un senso, di fatto creandolo;

b. la comunicazione ha carattere proiettivo e strategico: secondo Eco, infatti, l'emittente si prefigura sempre, mentre genera il suo messaggio (producendo senso), un destinatario ideale (modello) che prevede dotato di capacità  ermeneutiche e tenta in qualche modo di pilotarle: dà per scontato, quindi, il lavorìo interpretativo del destinatario, e non gli riconosce un semplice ruolo di decodificatore meccanico; 

c. l'interpretazione non è mai un processo neutro: l'esperienza di un fenomeno prevede un intervento attivo dell'osservatore, che ne analizza, classifica e normalizza le manifestazioni, riducendole a concetti noti. Al tempo stesso l'esperienza, nel suo stesso configurarsi come insieme di interventi manipolatori ai fini dell'attribuzione di senso, altera in qualche modo il fenomeno, lo ridefinisce. 

Volendo, si potrebbe considerare il modello di Eco in quanto modifica dello schema jakobsoniano; in quanto paradigma, cioè, che introduce esplicitamente, accanto alle operazioni di codificazione e di decodificazione, anche quelle connesse con la generazione di senso, ossia quelle della produzione del messaggio e della sua interpretazione.

Il modello di Sperber e Wilson

Il modello di Sperber e Wilson descrive la comunicazione in termini fortemente connotati in senso pragmatico e cognitivo; il circuito comunicativo appare infatti finalizzato al raggiungimento di un fine ed attivato dalla presentazione ad un destinatario di una serie di elementi linguistici indiziari che sollecitano la sua azione interpretativa. 
I due studiosi - facendo propri alcuni degli assunti più importanti della linguistica pragmatica (su questo argomento della lezione 2 è disponibile la scheda aggiuntiva 2 nella pagina dei materiali) - sostengono che all'interno dei fenomeni comunicativi l'implicito copre un ruolo importante: non tutta l'informazione attivata attraverso uno scambio di messaggi, in sostanza, sarebbe linguisticamente codificata, resa disponibile alla superficie del testo; parte di essa sarebbe invece implicata, lasciata intendere, manifestata indirettamente; il funzionamento della comunicazione sarebbe garantito, in queste condizioni, dall'esistenza di alcuni principi comunicativi condivisi sia dal mittente che dal destinatario.

La comunicazione, dunque, appare a Sperber e Wilson come dotata di caratteri di interattività e strategicità; essa avrebbe anche chiari connotati funzionalistici e tenderebbe al raggiungimento del massimo effetto cognitivo attraverso il più basso sforzo di elaborazione possibile. In sostanza, i processi comunicativi umani sarebbero guidati da una logica economica, che tenderebbe alla massima riduzione dello sforzo di elaborazione dei dati ricevuti nel corso di uno scambio comunicativo.

Il principio comunicativo "di base" su cui si fonda la teoria di Sperber e Wilson è quello della rilevanza: è cioè la caratteristica che un messaggio  ha di mettere in gioco informazioni tali da generare effetti cognitivamente significativi, tali da modificare, le conoscenze del suo destinatario.Essa è tanto maggiore quanto minore è la fatica di elaborazione richiesta al destinatario.

Il modello di Sperber/Wilson e la teoria pragmatica 

Su questo argomento della lezione 2 è disponibile la scheda aggiuntiva 2 nella pagina dei materiali

Qualsiasi modello della comunicazione pragmaticamente orientato si basa su una serie di assunti che riguardano (1) la comunicazione come insieme di azioni finalizzate al raggiungimento di determinati obiettivi; (2) l’implicitezza di molti aspetti della comunicazione.
La pragmatica, infatti, assume che qualsiasi scambio comunicativo sia, di fatto, un insieme di atti, di azioni, mediante le quali uno degli attori cerchi di raggiungere, con mezzi linguistici, un determinato fine. Quando si scrivono testi, ad esempio, si può operare al fine di informare o di persuadere e ci si sforza per fare in modo di raggiungerlo. Per questo la produzione di testi scritti – in quanto atto comunicativo – è un processo strategico, che – se vuole essere funzionale – deve tenere conto di molti fattori, tra i quali il contesto in cui essa avviene, i destinatari cui è rivolta, l’argomento di cui tratta.

Il fatto importante, secondo gli studiosi di pragmatica, è che il fine comunicativo venga riconosciuto ed accolto dal suo destinatario: chi voglia informare, in sostanza, deve fare in modo che il suo destinatario capisca quali sono le sue intenzioni, in modo che egli, riconoscendole, si disponga ad accoglierle. È certamente possibile che egli non le riceva (il produttore di testi scritti deve mettere in opera una serie di comportamenti per minimizzare questo rischio), ma è certamente indispensabile che, tanto per essere accettate quanto per essere rifiutate, esse siano comprese. 

Ciò non equivale, naturalmente, a sostenere che tutte le finalità comunicative debbano essere esplicite. Anzi gli studiosi di pragmatica riconoscono esplicitamente che molti dei fini comunicativi restano impliciti. Anche i fini impliciti, tuttavia, devono venire riconosciuti dal destinatario per poter essere messi in opera, rendendo così felice lo scambio comunicativo. 
L'implicazione ha in generale finalità strategiche e risponde spesso all'esigenza di gestire in maniera linguisticamente amichevole i rapporti interpersonali: in vari casi, ad esempio, è più prudente ed efficace avanzare richieste indirette, sottacendo, di fatto, il loro oggetto, che non richiedere brutalmente quanto si desidera, a rischio di suscitare ostilità o di vedersi opporre un altrettanto brutale rifiuto. Va osservato che, nei casi di produzione di atti comunicativi impliciti, ci si trova di fronte ad un caso di discrepanza tra il significato linguistico e quello inteso dall'emittente: se io dico “Scusi mi sa dire che ore sono”, per esempio, non intendo verificare le capacità del mio interlocutore, ma fare in modo che mi informi sull’orario; l'identificazione dell'iato che esiste tra l'uno e l'altro è - naturalmente - delicato compito del destinatario, su cui riposa, quindi, una responsabilità comunicativa non secondaria. 

Secondo gli studiosi di pragmatica, perché uno scambio comunicativo vada a buon fine si deve presumere, sia nel mittente che nel destinatario, la volontà a cooperare e, inoltre, si deve postulare la condivisione di un certo numero di comportamenti comunicativi condivisi, che sono stati chiamati massime conversazionali.

Le massime sono quattro: quelle di quantità, qualità, relazione e modo; esse recitano quanto segue: 

a. Massima della quantità: date un contributo conversazionale di misura adeguata a quanto richiesto dalle finalità dello scambio comunicativo.
b. Massima della qualità: date un contributo conversazionale veridico, che avete il diritto o il dovere di dare ed in merito a cui potete argomentare il vostro diritto o dovere. 
c. Massima della relazione: siate pertinenti. 
d. Massima del modo: siate perspicui, evitate cioè oscurità, ambiguità, prolissità e confusione d'espressione. 

Se non vi fosse stata volontà di cooperazione comunicativa, il destinatario si arresterebbe immediatamente di fronte alle difficoltà di interpretazione dei messaggi che riceve, nel caso in cui, per esempio, essi siano impliciti o violino qualcuna delle massime di cui abbiamo appena scritto; per questo si può dire che esse non sono imperativi morali: esse sono piuttosto la semplice trascrizione di codici comportamentali che la maggior parte dei parlanti ritiene validi quando entra in comunicazione con altri. 

Le novità del modello di Sperber e Wilson

Abbiamo già scritto che il modello di Sperber e Wilson descrive la comunicazione in termini cognitivi e psicologici e che appare debitore di molti assunti teorici alla pragmatica, da cui eredita i concetti di atto linguistico, di fine comunicativo implicito ed esplicito ed il riferimento a comportamenti comunicativi standard come le massime conversazionali. 

Il modello di Sperber e Wilson, tuttavia, si allontana da quello pragmatico "classico"; tra gli aspetti innovativi, infatti, abbiamo già avuto modo di ricordare: (1) la sua notevole inclinazione funzionalistica, per cui assume rilievo un fattore omnicomprensivo come quello della rilevanza ed un principio-guida come quello dell’economicità tendenziale dello scambio comunicativo; (2) il fatto che esso ribadisca l’inclinazione "strategica" della comunicazione, ed in particolare il fatto che è possibile immaginare una serie di attività mediante le quali il mittente può agire sul destinatario per fare in modo che i suoi messaggi risultino più efficaci.

La comunicazione e le abilità di scrittura, per concludere 

Tutti i modelli presentati forniscono indicazioni importanti sulle caratteristiche di fondo dell'attività comunicativa umana e forniscono, in questo modo, indicazioni preziose per coloro i quali vogliano dedicarsi professionalmente alla scrittura; questi ultimi dovrebbero in particolare tenere conto dei fatti seguenti:

a. che sia l'emittente ed il destinatario giocano un ruolo attivo nella comunicazione e che il ruolo del secondo non è per nulla meno importante di quello del primo; 

b. che, nello specifico, nell’ambito di uno scambio comunicativo, il mittente mira al perseguimento di fini particolari ed opera in modo da facilitarne l’identificazione e da condizionare la ricezione dei messaggi che gli invia; è compito del mittente minimizzare le resistenze del destinatario, “pilotandolo” in vari modi anche per ridurre le possibilità di interpretazioni aberranti, che portano il destinatario ad attribuire ai testi che gli vengono diretti sensi molto distanti da quelli previsti e voluti dall'emittente. In particolare, il mittente - per produrre un testo massimamente funzionale - deve tenere conto della fisionomia complessiva del destinatario, creandosene , soprattutto nel caso produca un testo scritto, una sorta di feticcio, che Eco chiama lettore ideale per confezionare un testo adatto alle sue conoscenze, alle sue aspettative, ai suoi vissuti;

c. che, in uno scambio comunicativo, il destinatario è disponibile all’accoglimento dei messaggi: il canale sui cui passano i segnali può infatti essere aperto solo in presenza di determinati fattori volitivi, emotivi, culturali promuoventi; 

d. che, nella sua apertura agli stimoli offerti dal mittente dei messaggi su cui si incentra uno scambio comunicativo, il destinatario non si limita alla loro ricezione ed alla loro decodifica, ma che manipola i messaggi per costruire, a partire da essi, un senso; 

e. che, in questa operazione di costruzione del senso, hanno peso molti fattori contestuali; il contesto non è da intendersi come il mero intorno fenomenico dello scambio di informazioni (quest’ultimo si potrebbe chiamare, meglio, situazione comunicativa), ma come il complesso dei fattori fisici, culturali e sociali che possono avere qualche ricaduta sulla qualità della decodifica e dell'interpretazione, e quindi sulla felicità degli atti comunicativi intrapresi. Fanno parte del contesto, dunque, oltre a fattori propriamente situazionali, anche le conoscenze, le esperienze, le attese di destinatario e mittente;

f. che la comunicazione non è semplice scambio di informazioni referenziali (che riguardano il mondo ed il suo stato in un determinato momento); è azione sul destinatario. È compito del comunicatore fare in modo che le finalità dell'azione intrapresa (informare, persuadere, dimostrare, spingere all'azione, per esempio) vengano raggiunte; 

g. che la comunicazione ha caratteri di interattività, negozialità e risponde a criteri di funzionalità (Sperber e Wilson); 

h. che il processo di costruzione del senso avrebbe caratteristiche probabilistiche; 

i. che la comunicazione dipende dalla modalità in cui avviene, dal mezzo impiegato per la trasmissione dei messaggi e dal canale che li veicola. La modalità comunicativa scritta, in particolare, pone, a chi la scelga, problemi comunicativi molto più gravi che quella orale.

j. che il comunicatore professionale è figura simile a quella del retore della classicità: come questo, infatti anche quello si occupa professionalmente di comunicazione orale e pubblica a fini persuasivi o espositivi, ma con un occhio di riguardo ai meccanismi che rendono la comunicazione efficace. In questo senso il comunicatore valido opera in un contesto adattivo, mirando a risolvere i problemi via via che si presentano (problem-solving) in modo da ottimizzare il transito informativo, minimizzare le resistenze, facilitare e mantenere il contatto tra mittente e destinatario sfruttando appieno le risorse del codice linguistico. 
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